
Scritture come antidoto
rancorealle  

Un percorso di libri, tra saggi e prose, su femminicidi e violenza maschile contro le donne
ALESSANDRA PIGLIARU

L'elaborazione riguardo
la violenza maschile contro
le donne è consolidata da di-
versi decenni, non solo gra-
zie al femminismo che in tut-
te le parti del mondo conti-
nua a orientare le molte stra-
de con cui se ne attraversa l'e-
sperienza ma anche perché i
saperi critici intorno al tema
non si fermano a una giorna-
ta internazionale, non sono
d'occasione. In direzione con-
traria riguardo i toni emer-
genziali, che la violenza sia si-
stemica occorre pur sempre
ricordarlo anche a chi riflet-
te ogni volta come se si do-
vesse sempre partire da zero
mostrando invece intersezio-
ni possibili, multidisciplina-
ri e provviste di altrettanti
linguaggi. Una delle uscite
editoriali più originali degli
ultimi mesi, nel senso della
contaminazione tra espe-
rienza e analisi partecipata,
è La trama alternativa, un volu-
me di Giusi Palomba (Mini-
mum fax, pp. 243, euro 18)
che si interroga su «sogni e
pratiche di giustizia trasfor-
mativa contro la violenza di
genere». Senza voler rappre-
sentare un manuale di istru-
zioni, descrive un caso preci-
so ovvero quanto le è accadu-
to quando, arrivata a Barcello-
na per ragioni economiche,
incontra Bernat, un attivista
e agitatore culturale che pre-
sto diventa suo amico e che a
un certo punto viene accusa-
to di stupro. Il racconto è quel-
lo di un complesso percorso
collettivo, perché la violenza
non è mai un fatto privato, in
cui la scelta non è penale.
NEL GIORNO IN CUI le piazze
del mondo verranno attra-
versate dai nostri corpi, è an-
cora una volta dalle diverse
pratiche, dai centri antivio-
lenza proseguendo poi tra le

scritture, in particolare di
donne, che si sfondano non
solo generi letterari ma si
consegnano molti spunti di
lettura, cominciando da una
considerazione sempre uti-
le: «Quando parliamo di vio-
lenza contro le donne il con-
cetto è talmente astratto, tal-
mente ampio, che non ci ren-
diamo conto dei modi specifi-
ci e dettagliati con cui impat-
ta sulle nostre vite e quanti
anni, quanto tempo ci vuole
per risorgere dalle ceneri». È
il punto centrale che Eve En-
sler inserisce nella sua «Alchi-
mia delle scuse», un sermone
scritto per la Middle Church
di NewYork su invito della re-
verenda Jacqueline Lewis e
che si può leggere per intero
nel volume Io sono un'esplosio-
ne. Una vita di lotta e speranza,
appena edito dal Saggiatore
nella traduzione di Sara Reg-
giani (pp. 295, euro 22).
Nota per i suoi Monologhi

della vagina e per il suo attivi-
smo, Ensler decide di abban-
donare il nome del padre vio-
lento e attribuirsene uno
nuovo: V, una sola lettera
che è rinascita sua personale
ma anche nome plurale di
un popolo che, spiega l'autri-
ce, si sapeva prendere cura
l'uno dell'altra e per cui «il
"noi" era dove dimorava il
piacere». Oggi settantenne,
la scrittrice e drammaturga
statunitense, compone un
volume che «si addensa men-
tre scorre», composto da pro-
se, poesie, invettive, stralci
di diario e riflessioni renden-
do questo esperimento sia
l'esito di una deflagrazione
che la possibilità di far salta-
re ancora ogni forma di in-
giustizia. Non è solo quella
maschile contro le donne
che le interessa perché mol-
te sono le soggettività e i no-
di storico-politici che ha at-
traversato: dagli anni Novan-

ta dell'Aids a quelli in un
campo profughi vicino Zaga-
bria fino ad arrivare in Paki-
stan per poi trascorrere otto
anni nella Repubblica demo-
cratica del Congo oppure oc-
cuparsi delle «schiave sessua-
li» dell'Isis fino all'ascesa di
Donald Trump.
FORME DEL DOLORE assunte
dalla ingiustizia che non ha
la stessa temperatura in ogni
angolo della terra, quando si
discute di violenza maschile
contro le donne che, lo si di-
rà per inciso, non necessaria-
mente ha come esito la mor-
te, molte sono le storie e le di-
stinzioni in capo alle configu-
razioni. Da quella originaria
che è lo stupro a quella reite-
rata dell'abuso, come quello
che la stessa Eve Ensler ha su-
bito dal padre fin da bambi-
na. È un partire da sé diverso,
quando è della propria carne
che si sta parlando.

Seguire le fasi di una libera-
zione significa allora rendere
condivisa la mappa di un pa-
triarcato predatorio a diverse
latitudini e in differenti con-
testi materiali, come fa l'an-
tropologa argentina Rita Lau-
ra Segato che nel suo La guer-
ra contro le donne (Tamu, pp.
316, euro 18, traduzione di
Maria Biagiotti e Roberta Gra-
nelli e una puntualissima pre-
fazione di Susanna Mantioni)
offre le sue foüuulazioni su
genere e violenza e specifica
che l'espressione «violenza
sessuale» può confondere
giacché non è di ordine ses-
suale che si sta parlando ma
del piano del potere. Ram-
menta poi il «mandato di ma-
schilità» e la dimensione «ar-
caica» del patriarcato come
struttura politica e cellula di
violenza espropriatrice. Se
adesso è il momento della po-
litica delle donne, quotidia-
na e comunitaria, lo si deve a
una coscienza che intreccia

corpi e ricerche, anche qui «a
partire da sé», dall'attenzio-
ne verso Ciudad Juárez fino
al penitenziario di Brasilia e
al domandarsi qual è la lin-
gua del femminicidio. Che si-
gnificante rappresenta.
SE LO DOMANDA ANCHE Joan-
na Bourke nel volume Vergo-
gna. Considerazioni globali sulla
violenza sessuale (Carocci, pp.
319, euro 24, traduzione di
Maurizio Ginocchi) che, ol-
tre a una notevole bibliogra-
fia sull'argomento, indaga i
vari contesti culturali dando
a ciascuno di essi una profon-
dità temporale e spaziale da
un punto di avvistamento
storico (insegna a Londra in
due College, al Birkbeck e al
Gresham) su ciò che sono i
vari volti dell'aggressione,
dagli stupri correttivi a quel-
li nei conflitti bellici fino ad
arrivare al trauma e alle co-
siddette «sindromi culturali»
con un'enfasi per quanto
concerne le specificità locali
nell'ambito degli schemi glo-
bali, segnata come è stata la
sua esistenza da un'infanzia
trascorsa tra Nuova Zelanda,
Zambia, Isole Salomone e
Haiti (la più importante, scri-
ve, in termini di orientamen-
to politico). L'ispirazione le
viene dalle femministe che
combattono la violenza ses-
suale in contesti in cui le di-
suguaglianze e le oppressio-
ni sono particolarmente evi-
denti; sono le loro «conoscen-
ze situate» - per dirla con
Donna Haraway - a sollecita-
re ulteriori modi di pensare
all'attivismo contro lo stu-
pro. Ed è qui che interviene
Dolores Mosquera con il suo
Libera. Comprendere e trattare
gli effetti della violenza sulle don-
ne (Raffaello Cortina editore,
pp. 257, euro 22, traduzione
di Emilio Vercillo). Psicologa
e psicoterapeuta che dirige
l'Instituto Investigation y
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Tratamiento del Trauma y
los Trastornos de la Persona-
lidad a La Coruña, descrive e
racconta il suo lavoro fornen-
do con precisione casi e an-
che con ciò che si fa con chi
resta, dalle madri ai più am-
pi contesti famigliari, quindi
con il lutto per esempio con
l'esposizione di bambini e
bambine alla violenza.
SONO VARIE LE EPOCHE del
rancore in cui molte si trova-
no a domandarsi infine: «Co-
sa c'è dei nostri corpi che vi
spaventa così tanto, che vi
rende così insicuri, così cru-
deli e duri? E la loro indivi-
duale autosufficienza o la lo-
ro mera esistenza? E la loro
capacità di provare un piace-
re sconfinato - orgasmi capa-
ci di moltiplicarsi. E la nostra
pelle? E il nostro desiderio?».
Conclude Ensler-V che «è la
nostra forza» e che «questo è
il nostro mondo ora. E questi
sono i nostri corpi». Adegua-
tevi, si potrebbe aggiungere.
Perché da qui non intendia-
mo arretrare, neppure di un
millimetro.

Italia, Stati Uniti,
Argentina, Spagna
e ancora oltre. Per
dire di no a abusi
e disuguaglianze

Da Giusi Palomba
a Eve Ensler,
proseguendo con
Rita Laura Segato
e Joanna Bourke

Donna che leggefoto U'etty Images
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